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Google mette un freno a Street View:
case oscurabili sulla Web-mappa

opo il tecno-
entusiasmo, arriva la

tecno-frenata. Nella storia
delle tecnologie che fanno
breccia nella nostra
quotidianità, dalla tv al
cellulare, alla fase
dell’innamoramento degli
utenti con la novità (e i suoi
innumerevoli sviluppi) quasi
sempre segue l’epoca dei
paletti, resisi indispensabili
dopo aver visto di cosa sono
capaci gli utensili hi-tech. La
storia si sta ripetendo con
Street View, la potentissima
"creatura" di Google grazie
alla quale è possibile passare
dalla visione aerea della
nostra città a quella della
margherita nel prato del

vicino di casa (provare per
credere). Con quali effetti
sulla privacy è facile intuire:
tant’è che siti militari,
impianti sensibili per la
sicurezza nazionale e
residenze private di uomini
pubblici sono già oscurati dal
sistema. Per noi privati
cittadini, invece, ancora
nessuno scudo. Fino a ieri,
quando Google ha ceduto
alle proteste e ha messo a
disposizione degli utenti
Web – sinora solo di quelli
tedeschi – un modulo online
per chiedere di veder
cancellata casa propria da
Street View. Come dire: bella
la tecnologia, basta che non
ficchi troppo il naso. (F.O.)

DSalvato dai suoi intenti
suicidi nel giorno di
Ferragosto. Tutto
grazie alla prontezza
di un operatore del
112 del Comando
provinciale di Varese e
dei carabinieri di
Sassari, che sono
riusciti ad evitare la
morte di un 45enne di
Castelsardo (Sassari)
che aveva annunciato i
suoi propositi su
Facebook. Trasportato
all’ospedale, è tuttora
ricoverato in gravi
condizioni, ma non
sarebbe in pericolo di
vita.

Online annuncia suicidio
salvato dai carabinieri

on è la
prima volta

che un suicidio
annunciato su
Facebook viene
sventato
all’ultimo, ma
quello avvenuto
in provincia di

Sassari sembra la trama di un film. L’allarme è
scattato il pomeriggio del 15 agosto quando una
donna di Varese ha chiamato il 112, dopo aver
letto sulla bacheca di Facebook il messaggio di
un utente che intendeva uccidersi. I carabinieri
di Castelsardo sono risaliti all’indirizzo
dell’uomo: hanno suonato al campanello e, non
ottenendo risposta, sono entrati da una finestra
lasciata aperta, trovandolo riverso sul letto, in
stato di incoscienza. È stata una questione di
minuti: l’immediato intervento del 118 ha
consentito di salvargli la vita.

N Il governo spagnolo
ha approvato un
progetto di
estensione della diga
di Yesa, nei Pirenei, il
cui innalzamento
dagli attuali 488
metri di quota a 511,
ridurrà di circa 4 km
il "percorso
francese" del
Cammino di
Santiago di
Compostela. La
modifica dell’invaso
sul fiume Aragon, fra
le regioni spagnole di
Aragona e Navarra,
ne raddoppierà la
capacità.

Spagna, la diga raddoppia
E taglia cammino di Santiago

on sarà
l’ennesimo

affondo del
laicismo zapa-
terista alle
radici cristiane
della Spagna (e
del continente),
ma poco ci

manca. In parallelo all’innalzamento della
diga, saranno, infatti, trasferiti due ponti e
due fonti del Cammino di Compostela,
protetti dall’Unesco, che verrebbero
altrimenti coperti dalle acque. Non quelle
del Mar Rosso. Anche se proprio nei
giorni scorsi un popolo di giovani (manco
fosse quello ebraico) ha attraversato
proprio quelle strade in occasione del
pellegrinaggio del Giubileo compostelano.
Sarà un caso che la notizia del "taglio"
arrivi pochi giorni dopo?
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LA LEZIONE DI NICOLA CABIBBO

La fede e le frontiere
dell’umano

DAVIDE RONDONI

LA CATENA DI ATTENTATI E LA DEBOLEZZA DELLA POLITICA

Un compromesso virtuoso
per la normalizzazione dell’Iraq

RICCARDO REDAELLI

L'ESTATE CI AIUTA A RISCOPRIRE DIMENSIONI TIPICHE DEL BEL PAESE

Il valore della comunità
nell'Italia dei piccoli centri

CARLA COLLICELLI

n altro
attentato a
Baghdad,

come quasi ogni
giorno nel Paese.
Anche se
purtroppo l’attacco
suicida di ieri

mattina è stato particolarmente
sanguinoso, facendo strage di
aspiranti reclute per le forze armate
nazionali. Sessanta i morti, dilaniati
da un attentatore suicida, assieme ai
soldati schierati per proteggerli.
Molti di essi si trovavano là spinti
dalla disperata ricerca di un lavoro,
una delle tante piaghe di questo Iraq
che non riesce a trovare una sua
stabilità.
E’ un segnale inquietante,
soprattutto in vista del ritiro delle
truppe combattenti statunitensi,
previsto per l’ultimo giorno di
agosto. Una data decisa da tempo -
si era alla fine della presidenza Bush
-  che nessuno (a Washington come a
Baghdad)  può o vuole cambiare. Per
Obama il ritiro delle truppe dall’Iraq,
da completarsi alla fine del 2011, è
qualcosa di non rinegoziabile: troppi
i fantasmi del passato e troppe le
crisi ancora aperte per aver voglia di
interessarsi ancora all’Iraq. E gli
umori dell’opinione pubblica
statunitense, esasperata da un
decennio di sanguinose guerre dai
risultati sconfortanti, non
incoraggiano revisioni delle
scadenze a suo tempo concordate.
Neppure la classe politica irachena,
che dalle elezioni dello scorso marzo
cerca inutilmente di formare un
nuovo governo, può permettersi di
chiedere formalmente agli
americani di mantenere le truppe
combattenti più a lungo.
Il ritiro di decine di migliaia di
soldati quindi, il 31 agosto, ci sarà.
Ma la verità è che il Paese non è
pronto. Né lo sono le forze di
sicurezza. Al di là dei numeri
sbandierati sui soldati "combact-
ready" e sul numero di battaglioni, le
forze armate sono totalmente
dipendenti dal punto di vista della
logistica, del coordinamento di
comando, della tecnologia. E sulla
fedeltà al sistema costituzionale di
molti dei soldati arruolati è lecito
nutrire dubbi. Terroristi e nemici del
nuovo sistema istituzionale lo

ribadiscono accentuando la loro
pressione, come hanno sempre fatto
in occasione di ogni passaggio di
consegne negli scorsi anni. Per loro è
fondamentale dimostrare che il
governo di Baghdad non è capace di
garantire sicurezza senza la presenza
attiva di truppe straniere. Un
governo quindi nelle mani degli
stranieri. Al contrario, per il primo
ministro al-Maliki è fondamentale
dimostrare che il Paese è
sufficientemente sicuro e stabile; per
quanto dolorosi e sanguinosi, gli
attentati sono "il colpo di coda" di
un progetto insurrezionale fallito.
Del resto al-Maliki non ha da vantare
altri successi: in Iraq acqua e luce
sono ancora un bene fornito solo per
poche ore al giorno in troppe città. la
disoccupazione devasta la vita
quotidiana delle famiglie. la
corruzione è rampante. Il sistema
politico sta dando una penosa prova
di sé, con i partiti incapaci di
raggiungere un accordo sul nuovo
governo, paralizzando ogni
decisione strategica e
allontanandosi sempre più dal Paese
reale.
È di questa situazione che profittano
gli attentatori, spesso sostenuti da
troppi vicini invadenti. Certo i
gruppi jihadisti attivi non hanno la
capacità di far ripiombare il Paese
nelle spaventose violenze dei passati
anni dell’anarchia, ma possono
profittare di una degenerazione
dell’attuale crisi politica per allargare
le diffidenze e le conflittualità fra le
varie comunità etno-religiose,
sperando in una frattura interna alle
forze di sicurezza. È per questo che
la classe politica nel suo complesso
deve comprendere come un
compromesso per spezzare
l’impasse istituzionale sia ora
fondamentale: un nuovo governo
non risolverà magicamente i
problemi e le tensioni fra le diverse
comunità e partiti, né darà risposte
subitanee agli infiniti problemi degli
iracheni. Ma sarebbe un segnale che,
soldati americani o meno, l’Iraq sta
lentamente procedendo sulla strada
di una normalizzazione.
L’alternativa è che, con la partenza
delle forze Usa, lo spettro di una
nuova guerra civile e di una
frammentazione del Paese divenga
uno scenario realistico. 

Ua notizia della morte di
Nicola Cabibbo ha fatto
risuonare in me il verso

di un grande poeta italiano:
«Ciò che occorre è un uomo».
Dice così l’inizio di una
splendida poesia di Carlo
Betocchi. Occorre un uomo, e

Cabibbo era un uomo in cui gli infiniti dibattiti
intorno al rapporto tra fede e scienza trovavano
una composizione non teorica o ideologica, ma
nel vivo di una esperienza. Aveva studiato e
dato il suo nome a elementi e passaggi legati
alle indagini sui movimenti primari della
materia, aveva scrutato quel misterioso
passaggio in cui il vivente esiste invece di
rimanere catturato nel nulla. Si era aggirato
insomma su quelle frontiere estreme,
complesse e affascinanti dove, secondo il parere
di alcuni è più facile se non addirittura
necessario perdere la fede per essere un buono
scienziato. E lui invece era un ottimo scienziato
e un uomo di fede.
Quanti infiniti dibattiti su questi temi, quanta
pubblicistica banale, quanto sensazionalismo
stolto e furbo. Lui, che mai ho conosciuto di
persona ma ho stimato da lontano,
semplicemente esisteva come uomo di fede e
grande scienziato. E l’esistenza di un uomo così
è più forte, più chiara, più eloquente di mille
dibattiti o di mille strepiti. Ciò che occorre è un
uomo, diceva il poeta in quella sua preghiera e
supplica. Come a dire ancora una volta che la
fede non è una faccenda di teorie o di discorsi
che tornano, non è una faccenda che si deve
innanzitutto dimostrare nei convegni, ma trova
la sua gloria – diciamola questa parola, sì, che
non contraddice nel suo grande e umile
significato lo stile riservato di Cabibbo – in
esperienze come la sua.
Un uomo così ha mostrato anche nel patire
ingiuste discriminazioni, come quella plateale,
grottesca, dal premio Nobel – sempre attento a
non valorizzare posizioni cattoliche – che quel
che conta è l’esperienza. La gloria della fede è
un uomo come Cabibbo. E ce ne sono molti
come lui, non al suo pari livello scientifico
ancora, ma di pari esemplarità. Sono questi
scienziati –molti ancora giovani, impegnati in
ardue carriere di studio nelle nostre università o
all’estero – che smascherano con la loro stessa
sola esistenza la pretesa che taluni idolatri della
scienza propagandano con grandi mezzi e
grandi assitenze dei media in questi decenni.
Ogni Padre Nostro recitato da uno di questi
ragazzi, da uno di questi scienziati vale più di
mille convegni ed è più forte di mille articoli
contro il nesso tra fede e scienza.
Occorre un uomo, basta un uomo perché la
prosopopea di chi vuole eliminare Dio in nome
della conoscenza sia annullata e rivelata per
quel che i salmi chiamavano già anticamente
con un nome duro: una scemenza, una perdita
di senno. La presenza di uomini e scienziati
così, naturalmente, non obbliga nessuno a
credere. Ma invita tutti a usare la ragione con
più larghezza, considerano la fede non più una
ipotesi consolatoria a uso di uomini spaventati
dal mondo e dall’ignoto. No, proprio questi
amanti e indagatori dell’ignoto che ogni giorno
lavorano e che – come Cabibbo – si sono
addormentati con il nome del Padre sulle labbra
sono un invito a considerare la scienza e la fede
alleate nell’avventura della conoscenza della
vita.
La gloria della fede, la sua manifestazione umile
e splendida, ha sempre avuto bisogno di uomini
così, e Dio li ha fatti sorgere in ogni tempo e
anche nel nostro, così violato e rischioso. Per
questo, stranamente, al dolore per la perdita si
aggiunge in questi casi una gratitudine al cielo,
una commozione immensa perché il nome di
Gesù brucia nei cuori e nella mente di uomini
che sorgono, come segni e testimoni, lungo il
nostro duro cammino, rendendolo chiaro.

L

estate è per molti
italiani il tempo del
distacco dalla città e

dalla sua vita frenetica, che si
tratti di trascorrere un periodo
di tempo più o meno lungo in
campagna, montagna o mare,
o di semplici gite giornaliere o

passeggiate nella natura. Quanto basta per
rendere evidenti ai nostri occhi le differenze tra
i due contesti di vita. «Spaghettizzatevi.
Ovunque viviate, qualsiasi lingua parliate vivete
all’italiana», titolava Dirk Schumer in un
articolo sull’Italia della Frankfurter Allgemeine
Zeitung di qualche tempo fa, indicando ai
tedeschi la qualità umana della vita italiana,
rispetto a quella dei paesi dell’Europa
continentale, basata su quella sorta di
«curvatura concava» del sociale, come è stata
chiamata dal Censis, fatta di comunità coese,
attaccate al proprio territorio e ai suoi valori e
caratteri intrinseci, dalla reciprocità nei
rapporti umani ai prodotti tipici, dal bene
comune alla collaborazione fra tutti i soggetti
del territorio.
In realtà l’Italia della qualità della vita e dei
valori di coesione comunitaria, che tanti
osservatori nord-europei riconoscono e amano,
resiste laddove il tessuto sociale non è stato
messo in crisi dai processi di disgregazione
purtroppo propri di molte città. Certamente le
aree urbane e le organizzazioni sociali
complesse, proprie dei territori
demograficamente ed economicamente più
densi, rappresentano delle punte avanzate nella
comunità nazionale dal punto di vista dei
consumi, della produttività e della
modernizzazione dei costumi, e i suoi cittadini
si caratterizzano per una accentuata sensibilità
nei confronti delle tendenze più sofisticate del
mondo globalizzato. Basti pensare a città come
Roma o Milano, con il loro ipermodernismo dei
consumi (da internet ai viaggi esotici) e con la
vitalità economica che le contraddistingue. Ma
lo sviluppo urbano e tecnologico spesso si
accompagna a una pericolosa disarticolazione
molecolare delle componenti fondamentali
della società: dalle famiglie alle generazioni,
dalle comunità di vita alla stessa comunità
ecclesiale. E le città più grandi rischiano di

diventare dei contenitori in cui coesistono
energie vitali e derive di isolamento, crescita
esponenziale della comunicazione
multimediale e frammentazione sociale,
ridondanza di offerta culturale e
impoverimento relazionale, disponibilità di
risorse e mancanza di tempo per utilizzarle.
La vita cittadina diventa quindi spesso il luogo
della perdita del senso della continuità storica,
della anomia come mancanza di identità
condivise e di valori collettivi, del
multipolarismo tipico della globalizzazione, e
della insicurezza diffusa.
I piccoli centri nei quali trascorriamo in molti
casi i nostri giorni di riposo ci riportano a una
dimensione più umana dell’esistenza e, senza
rinnegare i valori positivi della modernità, ci
trasmettono, oltre al calore di una dimensione
sociale più ristretta, determinante per il
benessere delle persone e delle famiglie, il
valore positivo di un tessuto sociale più coeso.
Realtà sperimentabili, nelle quali si condensano
relazioni solide, meccanismi di fiducia e anche
disagi, naturalmente, ma più visibili, accettati e
condivisi, e soprattutto spirito di appartenenza
e di comunità. In molti di questi territori si
dispiegano fenomeni di vero e proprio
ricompattamento sociale, sia spontaneo che
intenzionale: dalle associazioni locali, vecchie e
nuove, ai gruppi di mutuo aiuto, dai progetti di
sviluppo alla tutela del patrimonio ambientale e
culturale  e alla coltivazione di una spiritualità
genuina che si contrappone al materialismo
diffuso. Fenomeni che trovano un terreno più
fertile e accogliente, nel quale le tradizioni non
sono state dimenticate né rinnegate, i giovani
sentono ancora il legame con la famiglia di
appartenenza, anche se  trascorrono molti mesi
dell’anno lontano da casa per studio o lavoro,
gli anziani non si sentono abbandonati, i
politici locali hanno una rapporto diretto e  uno
scambio quotidiano con i cittadini, la comunità
ecclesiale è vitale e strettamente intrecciata con
quella civile.
Sarebbe auspicabile che i "metropolitani"
portino con sé, al ritorno in città, un po’ di
questi valori comunitari, da riversare nei luoghi
di vita dei quartieri cittadini, perché possano
recuperare almeno in parte la coesione e la
relazionalità perdute. 
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